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Alloraquando io ripenso a quell'an- 
tica e solenne instituzione (i), per la 
quale ai maestri del dire in questo 
illustre Ateneo è commesso di salire 
ciascun anno su questa cattedra, e di 
qua esporre all' affollata udienza i me- 
riti e le lodi dell'augusto Signore che 
ne governa ; parmi di riconoscere in 
ciò una splendida pruova, per cui la 
saviezza de padri nostri in singoiar 
modo si manifesti. Poiché ben videro, 
come essendo il trono la beata sor- 
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gente delle ambite onorificenze e degl' 
invidiati favori, non avrebbe lasciato 
la servilità e l'adulazione di sollevar 
sino ad esso la invereconda sua voce ; 
e molto lodando chi molto può , e le 
lodi accomodando, non già a* mode- 
sti meriti , ma alle audaci speranze , 
avrebbe fatto gravissima ingiuria non 
meno alla reverenza del trono, che 
alle ragioni del vero. Videro altresì , 
come nella turba di questi abbietti 
lodatori , troppi sarebbon quelli che , 
strani ad ogni artifizio di eloquenza , 
inesperti d'ogni grazia del dire, ado- 
perato avrebbono in tale ufficio con- 
cetti , immagini e parole di si rea 
qualità e di si infelice lavoro, che 
la maestà del Principe, niente meno 
che la severità del gusto , ne avrebbe 
dovuto arrossire. Ora, imponendo che 
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le lodi del Signor nostro risuonassero 

annualmente ira le mura di questo 
Ateneo , e deputando a ciò i maestri 
della difficile arte del dire^ sapiente- 
mente provvidero i padri nostri ^ che 
al principato noli fallisse mai il debito 
tributo di lode , e che questa lode de- 
gna fosse del principato , sì per la ve- 
rità che la dee reggere , e si per la 
eleganza che la dee rabbellire. Imper- 
ciocché chi mai oserebbe dir cosa men 
che vera de' nostri Re in questo san- 
tuario della scienza , che è quanto dire 
del vero , e al cospetto di tali uomini, 
che ne sono gli spositor più profondi 
e i difensori più ardenti? E chi questo 
uffizio potrebbe adempiere con più 
accomodata eloquenza di quello , che 
incaricato di erudire la gioventù pie- 
montese negli arcani del poUto seri- 
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vere , è da supporre, che innanzi di 
farsene insegnatore agli altri y ne sarà 
stato maestro a se stesso ? Bellissima 
adunque è siffatta instituzione , e al 
tutto degna della sapienza di quelli 
che l'hanno da prima ordinata. Ma 
perchè , mentre di essa , come di do- 
mestica festa, voi tutti qui vi allegrate, 
perchè sono io il solo che rattristar 
me ne debba ? Perchè, richiedendo voi 
oggi da me , che Y intendimento dei 
vostri maggiori interamente si adem- 
pia , debbo io invece dichiarare a voi , 
che noi potrò adempier che in parte ? 
Ma se il povero ingegno non mi con- 
cede di riuscire oggi , quale vorrei , 
lodatore elegante di Carlo Alberto, 
niente al mondo mi torrà di riuscirne, 
qual voglio , lodatore verace ; che il 
vero solo , sin da quando ascesi su 
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questa cattedra , il solo vero , checché 

costar men dovesse^ ho io proposto 
per oggetto de miei studi, per tema 
de miei discorsi; e però questo vero, 
per cui seppe trovar grazia appo voi 
la timida e inesperta orazione, che 
or fa due anni discorreva le lodi del 
nòstro Re, sarà pur quello che vi farà, 
spero, accoglier con benigno animo 
l'orazione presente ; la quale , del pari 
che r altra , lasciando agli sconci loda- 
tori le pompose immagini e le mendi- 
cate figure, con altro linguaggio non 
intende piacervi, che con quello dei 
fatti. 

Una delle più torte opinioni, che 
siansi mai fabbricate dall'intemperante 
ingegno delFuomo, quella è fiior di 
dubbio , per cui s intese di stabilire 
nel mondo una perfetta e inalterabile 
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egualità; egualità, a cui primamente 
si oppone r istessa natura , la quale , 
creando industriosa , e sollecita man- 
tenendo ogni guisa di esseri, dall^ im- 
mane elefante alF impercettibile inset- 
to, dall'aerea quercia all'esile musco, 
dalla sterminata alpe al granellino di 
sabbia, ha chiaramente dimostro, che 
la varietà è quella che presiede alle sue 
mirabili operazioni , e che da sì fatta 
varietà proviene appunto tutto ciò che 
è armonia , bellezza e perfezione nel- 
Tuniverso. Né men contrario a questa 
fallace sentenza è il permanente fatto 
della civil società , il cui ordine, reg- 
gimento e conservazione da ciò prin- 
cipalmente deriva , che variano allm- 
finito gli elementi che la compongono; 
qua mostrandoci l'ossequiato Monarca 
che impera a milioni d'uomini, e là 
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milioni di uomini che pendono dal vo- 
lere di un solo ; qua T invidiata opulen- 
za , a cui riboccan d' oro gli scrigni , e 
là la squallida inopia^ che a frusto a 
frusto va traendo la vita. Or ciò , che 
per costante legge di provvidenza noi 
veggiamo sì nel naturale e si nel civile 
ordin seguire, chi negherà che nel- 
r ordine intellettuale non possa e non 
debba parimente succedere ? Poiché è 
ben vero che il supremo Autore degli 
esseri , volendo figurar noi a sua im- 
magine e somigUanza (2) , spirò in noi 
tutti una favilla del divino suo spirito ; 
ma perchè mai non si creda che que- 
sta favilla infusa nella vii creta delluo- 
mo sia necessario effetto della fisica di 
lui tempera , e non già liberal dono 
della celeste sua grazia , volle in infi- 
nito variarne la potenza e l' attività , si 
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che per essa tutti dovesser gli uomini 
sequestrarsi dai bruti, ma alcuni poi 
fossero da partecipar quasi della mede- 
sima divinità. Voi ben vedete , che io 
parlo principalmente di que profondi 
intelletti e di que nobiU ingegni , ai 
quali si direbbe che Iddio nel creargli 
abbia fidato un magistero di sapienza, 
una missione di gloria; intelletti ed in- 
gegni, i quali, sia che popolino il mon- 
do di novelU enti, dando vita alla tela, 
senso alla pietra , anima alla parola ; 
sia che con la trionfale eloquenza as- 
sicurino i diritti del cittadino e le ra- 
gioni del principato ; sia che portino il 
lume della critica investigazione nelle 
ostinate tenebre della più remota an- 
tichità ; sia che si facciano spositori dei 
morali fenomeni è delle verità rivelate; 
sia che con gV industri ferri e con gli 
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invocati farmachi contendano le sue 
prede alla morte ; sia che per istrap- 
pare alla natura un secreto discendano 
nelle viscere della terra , o si sollevino 
alle regioni degli astri ; sia infine che 
all'una o all'altra parte attendano di 
quella scienza , che ogni di più molti- 
plica i suoi trionfi^ allarga le sue con- 
quiste ; sono pur sempre i promotori 
dell' utile e gì' insegnatori del vero, gli 
esemplari del vivere e la norma del 
sentire, il decoro delle nazioni e la 
maraviglia de' secoli. 

11 che essendo , chi non crederà che 
siasi sempre ossequiato dagli uomini 
chi fii in SI rara guisa privilegiato da 
Dio ? Chi non crederà che quelli , che 
sono posti ne'più alti gradi del potere , 
abbiano sempre stesa un amorevole 
mano a quelli che sono posti ne'più 
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alti gradi della scienza, e che impe^ 
rando gli udì alle azioni , gli altri alle 
idee , procurato abbiano con armonia 
di voleri e unità di propositi il bene di 
quella umanità, su cui esercitano un' 
autorità si legittima e un imperio sì 
santo ? E pure la cosa procede troppo 
altramente ; e se tolgansi alcuni secoli, 
che per ciò appunto son tuttavia cele- 
brati, che protesser gli studi e le arti, 
troppi più sono quelli che arti e studi 
ebbero in avversione e in sospetto ; e se 
non sempre giunsero ad impendeme 
o carcerarne i cultori^ li retribuiron 
però di un più crudele^stipendio, che 
ceppi e capestri non sono , il disprezzo. 
Ma sia pur questo lo spirito di altri 
tempi e di altri governi , non sarà già 
questo lo spirito di Carlo Alberto; 
il quale , ricordevole che discende da 
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queir eroe , che assicurava con V una 
mano dalle arme turchesche la perico- 
lante cristianità, e campava con l'al- 
tra dallo sterminio de tempi la tavola 
peutingerìana (3) , crescerà a quelle 
arti che proprie soil^di un principe^ e 
favorirà a un tempo quegl'ingegni che 
il decoro formano del principato. Non 
sedeva egli ancora sul trono de Fili* 
berti e de Carli , e già nella modesta 
condizione di principe egli mostrava 
per le buone arti animo veramente da 
re ; né questa sua generosa disposizione 
era cosi ristretta fra noi, che non se ne 
divulgasse anche fuori la notizia e la 
lode ; e i Fasti del Borghesi (4) , e l'Eu- 
sebio del Mai (5) , venuti fuora a quei 
tempi , e dell' augusto suo nome fre* 
giati, mostreranno in tutti i secoli^ co- 
me l'amore degli studi e il padrocìnio 
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degli studiosi, che è la più splendida 
qualità di chi regna, propria fosse di 
Carlo Alberto prima ancor che re- 
gnasse. Ma quando poi egli salirà su 
quel trono , a cui lo chiamano le ragio- 
ni del sangue e i desiderii de' popoli; 
quando egli alla larghezza del suo cuore 
potrà far rispondere l' ampiezza di un 
regno ; oh ! allora sì che quel trono si 
convertirà per lui in una sorgente di 
beneficenze e favori , la quale , per ir- 
rorar che faccia i gloriosi campì delle 
lettere , non sarà mai che se ne rallenti 
il corso 5 o se ne impoverisca la vena, A 
convincervi della qual verità basta che 
voi portiate attorno lo sguardo , e veg- 
giate come un di più che l'altro si mul- 
tiplichi il numero di que'sapienti, a cui 
la maestà di Carlo Alberto concede 
quelle equestri divise , che il superbo 
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secolo non potrà mai fastidire, sin che 

saranno , non già privilegio del nasce- 
rle, ma. guiderdone del vivere (6). Che 
fiie il «dio dire troverà un' eccezione in 
qu^ desso che oggi vi parla, io vi prego 
a considerare, che anche i migliori 
Principi sedur si lascian dal cuore , e 
che sarebbe troppo misero il mondo , 
se , preoniandosi gì' illustri meriti e i 
segnalati servigi , non si premiasse tal- 
volta eziandio il buon volere. 

Ne sia chi stimi che Oaklo Alberto 
vogUa imporre a questa sua regale 
munificenza i limiti del suo reame , sì 
che vada fra noi premiato chi sol di- 
mora ira noi ; no , egli uscirà da que- 
sti confini , troppo angusti al suo cuo- 
re, e cercando il merito piemontese 
ovunque stanzi, non cosi prowederà 
alla gloria dell'età presente, che più 
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non emendi i torti de' tempi andati. 
Poiché infine che giova dissimularlo? 
£ perchè con un artifizioso silenzio 
vorremo trarre in inganno gli altri e 
fare illusione a noi stessi ? Sì , miei Si- 
gnori , fu tempo che il Piemonte co- 
minciava a fiorire all' alito delle muse , 
che si svegliava in lui un insolito ar- 
dor per gli studi , e che , di teatro 
sanguinoso di guerra, egli andava a mu- 
tarsi in tranquilla palestra delle gravi 
scienze e delle arti gentili. Ma che ? un 
nimico vento parve che si mettesse nel 
nostro cielo, si scagliasse sui nostri 
campi ; e fu esso che , dispergendo l'e- 
letto seme , e percotendo le più illustri 
piante , o le fece miseramente intristi- 
re , o le astrinse a cercar fra gli strani 
suol più benigno , aere più mite (7). 
Ma se questa fu dolorosa ventura del 
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Piemonte antico , a troppo altri destini 

è riservato il Piemonte moderno ; gra- 
zie alla munificenza di Carlo Alberto^ 
il quale ^ ben lungi dal comportare 
che i piemontesi ingegni escano del 
loro nido in traccia di più lieto avve- 
nire , li colmerà di favori presenti , e 
sol co' favori li verrà cercando lon- 
tani ; del che mi rende testimonianza 
r illustre storico delle Crociate (8) , a 
cui il prestigio della parigina stanza 
facea forse obbliare la savoiarda cuna, 
se Carlo Alberto , coli' appendergli 
al petto la croce real di Savoia , non 
gliene rinfrescava amorevolmente il 
ricordo. 

Né basta ancora ; perchè Carlo Al- 
berto , stimandosi posto all'entrata 
d' ItaUa , non già solo per guardarne i 
confini , ma altresì per dilatarne le 



glorie 5 egli, italiano Principe, si co- 
stituirà premiatore di tutti gl'ingegni 
italiani ; e però, se parecchi fra loro, 
tolti all'indegna condizione in che li 
gittò la fortuna , sono oggi provveduti 
di stipendi , e di gloriosi titoli decorati, 
tutta se ne debbe a Carlo Alberto la 
riconoscenza e la lode. Alla quale cir-^ 
costanza io vi prego di por ben men- 
te, ò Signori, conciossiachè sorga da 
essa il più puro e splendido encomio 
che far si possa del nostro Re. Per- 
chè consento anch' io coli' immortale 
vostro concittadino (9) , che se lo 
spregiar le lettere è sempre infamia, 
non sempre è merito U favorirle ; il 
che succede quantunque volte il real 
protettore più vi cerca la propria glo- 
ria che quella de grandi ingegni , né 
ambisce già che si distenda il dominio 
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della sciènza , ma bensì che coiraìuto 
della scienza si consolidi il proprio. Ma 
per contrario quel proteggere, come 
fa Carlo Alberto y i letterati uomini , 
cpial sia il luogo in cui stanzino, il 
governo cui obbediscano^ la scuola 
che seguano; oh! questo si è un fa- 
vorir le lettere , non incepparle ; que- 
sto è un onorare F ingegno, non avvi- 
lirlo ; questo è un procacciare ogni 
compiacenza a se stesso , non imporre 
agli altri alcun debito. 

Ma firanchi pur Carlo Alberto da 
qualsivoglia debito i sapienti che egli 
benefica in tante guise , che non ta- 
cerà già in essi la voce di un reverente 
e memore affetto ; e questi sensi li de- 
porranno ne monumenti medesimi del 
lor sapere ed ingegno , affinchè non 
vi sia luogo che ignorare li possa , non 
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vi sia secolo che cancellare li debba. 
Cosi quell'opera, che segnò alla luna la 
via che debbe percorrere , e le impose 
che mai non abbia da uscirne (io); 
quella che , indagando le radici della 
lingua copta, ci agevola il modo d* 
interpretare le scritture dell'indocile 
Egitto (il); quella che studia e spone 
le leggi , a cui obbediscono le minute 
particelle de corpi nelle multiplici loro 
combinazioni (12); quella che racco- 
glie ed illustra le peregrine dovizie , di 
che la dea Flora si compiacque ralle- 
grar la Sardegna (i3); sono tutti frutti 
del nostro suolo , sono tutte glorie del 
nostro Ateneo , sono risultati di alte 
meditazioni e di profonde ricerche, 
sono opere infine, che, il nome de' loro 
autori a quello associando di Carlo 
Alberto , diranno in tutti i tempi , 
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come tra noi fiorisse ogni generazione 
di studi, e come del lor fiorire fos- 
sero debitori in gran parte! alla muni- 
ficenza del nostro Re. La qual verità , 
che io annunzio da questa cattedra , 
la proclamava per tutta Europa un di 
que* molti, che fanno fede in paese stra- 
niero della eccellenza e del valore ita- 
liano , io dico quel Francesco Salvolini, 
che fii si presto invidiato al progresso 
di quegli studi egizi che egli coltivava 
con tanta felicità e con tanto fervore ; 
de* quali studi s egli potè dar fuora i 
nobili frutti , il dovette alla reale lar- 
ghezza di un Principe, che pur suo 
signore non era ; il dovè a Carlo Al- 
berto, a cui per ben due volte (i4) 
attestò innanzi al pubblico i grati sensi 
dell' animo suo ; e il fece in modo così 
solenne e spontaneo, che io non so, se 
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più se "ne onori il letterato che sì forte 
sentiva la riconoscenza , o il Monarca 
che avea saputo destarla sì vìva. 

Che più ? Lontano dal paese che il 
vide nascere , ma che il suo cener 
non ebhe , chiudeva il grande istorico 
delle glorie e delle sventure italiane la 
fortunosa sua vita ; ma innanzi di par- 
tirsi da questa terra , innanzi di spic- 
carsi da que figliuoli che circonda- 
vano lagrimosi il suo letto di morte , 
lasciava loro come supremo ricordo, 
imponeva loro come debito sacro, la 
riconoscenza e T affezione ad un Prin« 
cipe , a cui confessava in quel punto , 
che tutto alluomo si concede fuor che 

mentire , confessava , dico , di dovere 
« il riposo decadenti suoi giorni (iS) ». 

Il che stando , chi m'impedirà di cre- 
dere che quel lume delle latine lettere, 
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quel grave e polito ÌDgegno, la cui 
voce risuonò tante volte da questa 
cattedra , e tuttavia rìsuona ne nostri 
cuori (i6); chi m'impedirà di credere 
che in quegli ultimi e solenni momen- 
ti , in cui r anima , sospesa fra il cielo 
e la terra , non prova affetto che non 
sia puro 5 pensier non forma che non 
sìa santo ; pensieri ed affetti non abbia 
egU pure rivolti alla maestà di Carlo 
Alberto , e seco riandando i benefìzi 
e gli onori , di che gli allegrava il vi- 
vere , gli sia però stato men doloroso 
il morire ? Or questi cuori , che sul 
posarsi per sempre dedicano a Carlo 
Alberto il supremo lor moto ; queste 
labbra , che si chiudono al silenzio del 
sepolcro colf augusto suo nome ; que- 
sta immagine di Carlo Alberto , che 
si presenta a quegli occhi , a cui tutto 

4 
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il mondo sparisce , che si confonde coi 
pensieri di una vita che fugge e di 
un eternità che incomincia ; il presti- 
gio di quell'immagine, la virtù di quel 
nome, di acquetare gli spasimi, di 
addolcir le agonie , di far consolata la 
morte ; ah! tutto questo forma tal lode 
del nostro Re , che , benché concetta da 
languenti spiriti, benché espressa da 
tremule labbra , non v'ha vigore d'in- 
gegno, non v'ha nerbo di eloquenza 
che la pareggi. 

Qual maraviglia pertanto , che alla 
veduta di tanti benefizi, alla lusinga 
di tanti onori, largiti fra noi agli ot- 
timi studi, la gioventù subalpina sia 
eccitata alla coltivazione di essi con 
incredibile ardore ? Qual maraviglia , 
che mentre per tanta parte di gio- 
ventù italiana sono argomento di fri- 
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vole discussioni, sono tema di fatui 

parlari o i riti della volubile moda , o 
le sorti de' festanti teatri ; la gioventù 
piemontese attenda invece a secondar 
quel progresso, che fra noi si pregia 
ed inculca , non pur da provvidi magi- 
strati , ma dagli stessi venerandi pon- 
tefici (17)? Qual maraviglia che sia 
ricreazione per essa ciò che per tanti 
sarebbe incomportabile noia; che si 
aduni a fruttuose letture , laddove 
altri s'accoghe a sterile ozio; e che 
spesso di là incominci dove altri glo- 
rioso saria di finire ; testimonio quelle 
ghirlande accademiche y di che si fre- 
giano fra noi tante giovani teste (18), 
mentre altrove sono privilegio di ma- 
turi anni e di chiome canute ? O gio- 
vani , se mai qui siete , giovani , in 
cui si racchiudono tante consolazioni 
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e tante speranze, non che del Pie- 
monte, d'Italia; giovani, di cui mi fu 
sempre ambito il suffragio^ perchè 
né la briga lo usurpa , né la fazione 
il corrompe ; mentre che dinanzi al* 
r effigie del grazioso nostro Signore , 
al cospetto autorevole di chi governa 
gli studi e di chi dispensa il sapere, 
io rendo a voi questa solenne e libera 
testimonianza ; a proseguire la im- 
presa via, a vieppiù meritare del vo- 
stro Re e della patria vostra , io , non 
con autorità di maestro , ma con ef- 
fusione di amico, cari e bennati gio- 
vani , istantemente vi esorto. Felici 
voi, che, in qualunque carriera vo- 
gliate porvi., a qualunque ufficio de- 
dicar vi vogliate, vi vedrete sempre 
dinanzi chi non meno risplende per 
l'altezza dell'ingegno che per quella 
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del grado ; felici voi , che, incuorati da 

tali esempli, potrete continuarvi nei 
dolci studi , senza che ve ne venga bia- 
simo o danno; felici voi finalmente, 
che, dopo avere impiegato il fiore 
della vostra giovinezza , il frutto delle 
vostre vigilie in servigio del Principe e 
in prò della patria , non sarete astretti 
a lasciare e Principe e patria , per ot- 
tener fra gli strani quella giustìzia e 
quel premio, che non vi fu dato di 
ritrovare fra vostri. 

Ma egli non basta onorare i letterati; 
d'uopo è altresì favorire le scienze^ a* 
cui progressi tanto conferisce la pro- 
tezìon de' monarchi, che quell'Alfieri 
medesimo, il quale fii verso i troni 
cosi scortese ed ingiusto , dovette pur 
confessare (19)^ che se la protezione 
dei Principi può far serve le lettere. 
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essa è la sola clic renda prosperose le 
scienze. Ora alle scienze non manche- 
rà, no, fra noi questa protezion si pro- 
ficua ; e lo provano , se altro non fos- 
se , le nuove cattedre , di che s'accre- 
sce tanto decoro al nostro Ateneo , e 
tanto profitto ai nostri studi. E per 
farmi dalla più importante , chi è che 
ignori, essere anima e vita delle na- 
zioni r operoso commercio ; il quale , 
ponendo in comunicazione i popoli più 
remoti , scambiando il soverchio del- 
l' uno con ciò che all'altro ridonda, 
procurando la fruizione dei prodotti 
dell'arte e multiplicando col lavoro 
quei di natura, aumenta le ricchezze, 
moltiplica gli agi , addolcisce i costu- 
mi , circonda i troni di potenza e i po- 
poli di splendore? Ma perchè il com- 
mercio partorisca sì salutevoli effetti, 
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d'uopo è che una prudente legislazione 
lo assicuri ne suoi guadagni, lo ristori 
nelle sue perdite , lo animi nelle sue in- 
traprese , e soprattutto lo regga nella 
Si diffusa e pericolosa ad un tempo 
operazione de* cambi. Né questa parte 
di pubblico e privato diritto fu già ne- 
gletta dagli antichi Principi nostri ; e 
benché povero ed angusto fosse nei 
loro Stati il commercio , non lascia- 
rono tuttavia di avvivarlo, sì con la 
provvida jristituzione de consolati, e 
SI con la elezione di giudici periti in 
questa scienza ; e ne fa prova un Azuni, 
a cui si ordinava dal re Vittorio Em- 
manuele la formazione di quel codice 
di commercio , che tra breve non sarà 
più per noi uno sterile voto; un Azu- 
ni, che al medesimo effetto si chia- 
mava da Napoleone nella capitale del 



suo Impero ; un Azuni infine , che 
donò alla scienza del commerciò due 
opere sì magistrali (^o), che non di 
rado è avvenuto ( come notò il suo bio- 
grafo (^i)), che abbiano « dovuto ser^ 
vire di norma alle decisioni de' tribu- 
nali, e alle discussioni de pubblicisti »• 
Or questa scienza, che ebbe sempre in 
Piemonte pubblico 'culto, dovea pur 
avere in Piemonte pubblico insegna- 
mento ; e lo ha oggidì per la munifi- 
cente saviezza di Carlo Alberto, il 
qual ben vide, come Tinstituzione di si 
fatta cattedra richiesta era dai presenti 
tempi , ne* quali , per disposizione de' 
cieli , la opulenta Genova si aggiunse , 
quasi lucida gemma, alla corona sa- 
bauda ; quella Genova , che divise un 
giorno con la mia diletta Vinegia la 
navigazione de mari e la signoria dell' 
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oriente ; quella Genova, che ondeggiar 
fece la sua bandiera sulle torri di Ca- 
lata (22)5 SI come la croce bianca di 
Savoia sventolò un tempo stille fa- 
mose acque di Lepanto (2 3). 

Che s è di tanta utilità la cognizion 
del diritto , puntò non è men utile la 
notizia delle forme necessarie per farlo 
valere. Poche e semplici queste forme, 
quando i popoli erano men colti e più 
schietti, o quando la somma del po- 
tere, del pari che quella della giustizia, 
stava nella punta arbitraria di una spa- 
da, dovettero di necessità multiplicarsi 
di numero e crescere di rigore, secondo 
che Tampliazione de'bisogni e degf in- 
teressi rese più avviluppate le discus- 
sioni e più numerosi i litigi- Ma per- 
chè è proprio dello spirito umano il 
non aggiunger mai alla perfezione in 
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ciò che disegna e che opera; perchè 
par fatale , che ovviandosi ad uno 
sconcio , si offenda in un altro ; egli 
arriva altresì, che per gl'intricati diri- 
vieni della giudizial procedura troppo 
spesso si smarrisca il senno de' giudici 
e la ragion de' clienti ; sì che ciò , che 
affermar dovrebbe e chiarire il dirit- 
to , ciò sia invece che il renda oscuro 
ed incerto. AI qual disordine prowe- 
derà , non ha dubbio , quel codice di 
procedura, intorno a cui si travaglia il 
senno medesimo che ordinava il codice 
civile di questi Stati ; ma intanto che 
ciò succeda , ecco stabilita nel nostro 
Ateneo la utiHssima cattedra di pro- 
cedura , la quale , guidando i giovenili 
intelletti per sì malagevole labirinto , 
li fornirà un giorno d'infallibili nor- 
me., perchè il giudiziale processo non 
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sia più un arme per la fraude e il ca- 
villo , ma sia invece uno scudo all' op- 
pressa innocenza e al violato diritto. 

Che se Imsegnamento di queste dot- 
trine era richiesto dall' util di molti , 
il pubblico insegnamento dell' istoria 
voluto era dal bisogno di tutti. Im- 
perciocché cui è che non bisogni l'u- 
scire dall' angusta cerchia del presente 
con la proficua ricordazion del pas- 
sato; e interrogando i tempi che fu- 
rono , e i popoh che più non sono , 
profittando de loro esempli, eruden^ 
dosi alle loro sventure , infiamman- 
dosi alle loro virtù, anticipar cosi a 
se medesimo quella civile prudenza , 
la quale, se vuoisi attender dagli an- 
ni, o troppo cara ci costa, o troppo 
tarda ci arriva ? Ma oltre a queste uti- 
lità generali , quante speciali ragioni 
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non aveavi mai , affinchè il pubblico 
insegnamento della storia non si desi- 
derasse più oltre in Piemonte ? Perchè 
è il Piemonte , donde usci il più ammi- 
rato storico italiano de nostri giorni ; 
è il Piemonte che novera oggi tante 
istoriche penne ^ quante forse non ne 
può ostentare tutto il resto d'Italia; è il 
Piemonte, che, mercè le assidue cure 
della sua storica Deputazione , getta si 
vivida e gloriosa luce sulle patrie an- 
tichità (^4) j è il Piemonte , che nel 
museo egizio conserva figurata la sto- 
ria del più antico ed erudito popolo 
della terra ; è il Piemonte insomma , 
che con si parziale occhio è riguardato 
oggi di dall' istorica musa , che ben si 
può dire di lei col poeta (2 5) : 

Cile in tiUte parti impera , e quivi regge. 

Se non che dal torinese Ateneo non 
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escon solo i diligenti discepoli, che qui 
pur si formano i valorosi maestri. Or 
come a questi non dovea giungere 
scarso e manchevole quel prinaordiale 
insegnamento, il quale, non altro con- 
tenendo che le più ovvie e generali 
nozioni delF una o dell' altra scienza ^ 
può contentare le modeste voglie di chi 
studia per sé, non appagare gl'irre- 
quieti bisogni di chi impara per altri? 
La conobJ)ero questa verità i padri no- 
stri , rispetto agli studi dell'eloquenza ; 
e però ordinando, che chi s'avvia al 
retorico magistero non debba entro 
gli angusti confini della retorica con- 
tenersi , instituirono in lor servigio 
queste nobilissime cattedre di greca , 
latina e volgare eloquenza , a cui , co- 
me a limpide fonti , potessero i futuri 
maestri attingere quella più larga copia 
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dì lumi e quella più sincera vena di 
gusto , che , diramata da essi in minori 
rivi , fecondasse poi , in certa guisa , 
ogni più remota parte di questo felice 
reame. Or ciò, che s era statuito per la 
eloquenza , come non doveasi deside- 
rare per la filosofia , la quale , o s' in- 
terni nella parte migliore dell'uomo, 
e cerchi di esplicare quei fenomeni 
psicologici che in lui succedono; o 
scenda ne'più riposti seni della natura 
per conoscerne le leggi e divinarne i 
secreti ; è feconda di tanti sistemi , ricca 
di tante dottrine, gloriosa di tante sco- 
perte , che il hreve anno speso in sif- 
fatti studi da chi s' accontenta di uni- 
struzion compendiosa , non può certo 
bastare a chi ne brama una più ampia 
notizia? £ però ecco rimesso in onore 
da Carlo Alberto Vinsegnamento della 
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sublime fisica ; *ecco instituito da lui 
quello della logica pur sublime ; ma- 
gnifiche scienze , le quali , cresciute 
fìior misura a* di nostri per le assidue 
meditazioni de* più profondi intelletti 
di Europa , aprono all' insegnatore di 
esse si largo campo, da esercitare il 
proprio ingegno e da erudire Y altrui. 
Ma dai naturali studi e dalle meta- 
fisiche disquisizioni quai lamentose 
grida vengono mai a distormi ? Insin 
d' allora , o Signori , che i primi no- 
stri parenti si gravarono innanzi a Dio 
del fallo primo , piombò sulF infelice 
loro progenie una sentenza di doppia 
condanna ; condanna di sudori e stenti 
all'uomo per campare la vita propria, 
condanna di dolori e spasimi alla don- 
na per darla altrui (26)- Sessanta se- 
coli son già trascorsi dappoi che fu 
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vibrata quella fatale sentenza ; nazio- 
ni ed imperi scomparvero, mutaron 
tempi e costumi , ma quella inesora- 
bile sentenza non mai si muta. Vero è 
che Iddio , sempre benigno anche in 
mezzo alle ire, permise che il rigore de' 
suoi decreti mitigato fosse dall'umana 
industria e pietà , si che per lei avesse 
r uomo un aiuto ne' minacciati stenti , 
avesse la donna un conforto ne' fulmi- 
nati dolori. Ma se il Piemonte fretto- 
loso e destro accorse al sollievo del- 
l' uno , perchè dovrò io dire, che pigro 
e imperito si moveva al soccorso del- 
l'altro ? Ma il pietoso animo di Carlo 
Alberto non patirà che la dolce com- 
pagna dell'uomo sia dall'uomo deserta 
ne' più angosciosi momenti ; e perchè 
una mano esperta sia sempre quella 
che le ministri gT invocati soccorsi , 
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ordinerà un'apposita cattedra dì questa 
utilissima scienza ; vorrà che in essa si 
accoppii il pratico esercizio al teorico 
insegnamento {iy) ; e farà sì che non 
più si circondi di hitto e di morte V 
ambito onore di madre , né s adempia 
nelle spose subalpine la fatale mina e- 
eia che attristò un tempo le sconsolate 
donne di Sion {iS). 

E perchè non pur questo , ma ogni 
altro ramo della cerusica scienza vìe 
più fiorisca tra noi , ecco recarsi a ter- 
mine, e solennemente dischiudersi quel 
teatro anatomico , dove s impara a sal- 
var la vita su trofei della morte ; e quel 
teatro vedetelo da più o men vivida 
luce, secondo l'uopo^ irradiato; vede- 
telo tutto splendente di nitide pietre , 
tutto irrigato di puri lavacri , e di me- 
daglie, di emblemi e di fregi in ogni 
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sua parte abbellito ; si che nella grada- 
zione di quella luce, nella lucentezza 
di que* marmi , nella frescura di [quelle 
acque , nella opportunità di tante va- 
ghezze , si sperdon gì' ingrati efifliuvii , 
s'impediscono le sensazioni moleste, 
perde il suo squallore il sepolcro e i 
suoi terrori la morte. Che se in onta 
di ciò, se ne turba il delicato animo 
vostro, oh! volgete il pie quivi presso, 
e mirate amenità e letizia , che vi si 
spiega dinanzi; mirate i minacciosi 
spalti e i temuti bastioni trasformarsi , 
quasi per magica virtù , in odorosi 
giardini e in ridenti passeggi ; e ver- 
zura di prati , e orezzo di alberi , e fa- 
cili discese , e tenui salite , e un pro- 
lungarsi di viali , e un incurvarsi di 
ponti, e un variar di sole e di ombra , 
un alternar di colle e di piano; e^ come 
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ciò non bastasse , ecco distendersi in- 
nanzi a Yoi, quasi scenica tenda, il 
suburbano colle, con quella sua tanta 
vaghezza di templi e di case , di sei- 
vette e di orti; e dall' opposita parte 
ecco la maestosa mole delle Alpi, che 
quivi si direbbon poste da Dio per» ab- 
bellire r Italia , non per difenderla. 

Ma questo sorriso di una sempre 
bella e sempre v?iria natura , questo 
spettacolo maraviglioso , che ci sta di 
continuo sugli occhi , non sarà dunque 
mai che scaldi la nostra mente , che 
agiti il nostro cuore? Quell'entusiasmo, 
da cui procede tutto ciò che vi ha di 
straordinario nella virtù , e di sublime 
nelle arti; quell'entusiasmo, che per ca- 
gioni men lodate e men belle fa balzar 
così spesso r animo degF Italiani ; non 
dirà niente a noi , che pur sortimmo la 
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medesima patria , che pur siamo della 
stessa famiglia? Oh! a dissipare gl'in- 
degni duhhi e i sospetti ingiuriosi, 
apritevi, o stanze del real castello , che 
nel Po si specchia , e il colle prospetta 
(tig) ; e ne* numerosi quadri , che pen- 
dono dalle ricche vostre pareti, mo- 
strate che il Piemontese non è indegno 
di questo cielo , a questo suol non è in- 
grato , se egli ne sa cosi al vivo ritrar 
la bellezza e multiplicare Fincanto (3o). 
Eccovi infatti e le castella di cui è 
sparso il vostro paese , e i ponti che 
attraversano i vostri fiumi , e i templi 
che adornano le vostre piazze , e quel- 
FAltacomba , ove riposano le ceneri dei 
vostri Duchi ; eccovi e piani e monti , 
e valli e dirupi , e sontuosi edifizi e ru- 
sticali capanne, e cittadinesche scene 
e riposi campestri , e tutto ciò infine , 
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òhe arte e natura produce mai di gen- 
tile e magnifico y eccolo in tele , in 
carte , in avorii ^ da industri matite e 
da esquisiti pennelli rappresentato ; e 
in questa concorrenza d* artefici , in 
questa gara d'ingegni scender pur esse 
le nobili matrone e le vereconde don- 
zelle ; venir persino quelle due coppie 
infelici 9 a cui si negava udire il lin- 
guaggio degli uomini ^ perchè sentisse 
più forte quel di natura (3i). 

Ma poiché il Piemonte non solo è tea- 
tro di naturali bellezze , ma fìi sempre 
palestra di militari imprese e di civili 
virtù , eccovi scarpelli a pruova e pen- 
nelli, ora intesi a ritrarvi i gloriosi 
cittadini di questa terra , ora a rappre- 
sentarvi gì* illustri fatti di questa pa- 
tria ; però vedete da una parte e il De- 
Antoni j e il Giobert , e il Beccaria , e 
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il Lagrangìa,^ il Saluzzo (Sa), e quel 
Balbo j a cui tanto debbe il nostro Ate- 
neo (33), e quella donna , per cui è si 
celebrato il nostro Parnaso , e quella , 
per cui son sì. invidiate le nostre scene 
(34) ; mirate dalV altra e queirUmber- 
to , che cinge lo sprone e la spada per 
racquistar la tomba di Cristo ; e quella 
Cristina , che a fedeli mani accomanda 
il più prezioso pegno che aver possa 
una madre ; e queir Eugenio , che uscì 
vincitore dalla più santa delle batta- 
glie ; e quel Filiberto , che ne campi di 
San Quintino assecura l'independenza 
e la gloria di questi Stati ; e a tempe- 
rar r orgoglio di tante vittorie e leb- 

brezza di tanti trionfi , eccovi e mesti 
canti, e lugubri faci, e tetre gramaglie, 

e la esanime spoglia del Sesto Amedeo 

che , glorioso e temuto, colà si adduce, 
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dove ha pur fine la superba grandezza 

e l'invidiato potere (35). 

Che se a queste arti si concede di 
emular la natura e d'infiorarne la vita, 
ve n ha di quelle , a cui è dato il men 
lusinghiero^ ma più utile uficio di 
provvedere alle nostre necessità , di 
satisfare ai nostri bisogni ; ed esse pure 
adomeranno il reale castello de loro 
ingegnosi lavori , esse pure verranno a 
parte di questi patrii trionfi , di questa 
domestica festività (36). Però eccovi 
e lucidi rasi , e ricchi broccati , e mor- 
bidi velluti , e veli , e trine , e nastri , 
arme tutte j di cui saprà giovarsi a suo 
tempo la fervida gioventù e la insidiosa 
bellezza. Eccovi i ben tessuti panni, che 
ben presto opporremo, quasi valido 
scudo , a' molesti spiriti della vicina 
Alpe gelata ; eccovi i flessibili feltri , e 
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grimpermeabili cuoi, che, dimentichi 
dell'antico ufizio e della origine pri- 
ma , si allargano in leggieri cappelli , 
o si restringono in eleganti coturni ; 
ecco il ferro e il bronzo condotti da 
industre mano a tale eccellenza e va- 
rietà di lavori, che ne ha invidia il 
marmo stesso , quando è più avvivato 
da maestro scarpello (Sj) ; eccovi i le- 
gni forestieri e nostrali , che figurati a 
seggiole e deschi, ad usci e solai, coi 
puri disegni e le pazienti tarsie ac- 
crescon (regio e decoro alle case stesse 
dei re (38); mentre V umil virgulto sta 
contento alla povera gloria di guernir 
di sedie e di trespoli il giai^dino aprico e 
lombroso boschetto (89); eccovi i nitidi 
tipi e i diligenti torchi, la cui mercè 
non più si disperderà per V aere, non 
più cadrà col cadere di questo giorno 
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il povero suonò della 'mia voce (40). 
eccovi le istoriate carte e i rabescati 
drappi (40 concorrer coi molli tappeti 
non meno allo splendore che al presidio 
de nostri lari; e brillar le nostre mense 
d'indigeni cristalli e di nostrane sto- 
viglie; e a condirne le dapi, non più 
ministrarci lo zuccaro la remota India, 
ma spremerlo noi stessi dalle vulgari 
radici (4^). 

Ne qui 8* arresta il fecondo ingegno 
de* Piemontesi. Si vorrà forse con lieve 
spendio scaldar nel verno gli ampli 
edifizi? campare i lini dal logorìo del 
faticoso bucato? o in breve ora sclu- 
gargli anche a cielo scuro o piovoso? 
e il piemontese ingegno provvederà a 
tutto ciò col vapore (43). Si vorrà con- 
giunger paesi , che una scortese onda . 

divide, o salvar terre, che unimpe- 

7 
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tuosa acqua diserta ? e T ingegno pie- 
montese con nuovi ponti di ferro ne 
domerà l'orgoglio (44) ? con mirabili 
dicchi ne renderà impotenti le ire (45). 
Avrà un fiero accidente privato Tuomo 
operoso della mano o del braccio ? e il 
piemontese ingegno tornirà mani e 
braccia da surrogar le perdute (46). 
Si vorranno dalle case del baco bandir 
le frasche, perchè perniciose a quel- 
la utile insetto? ed egli vi sostituirà de' 
graticci (47). Si vorranno con maggiore 
fedeltà fermar nella carta le posture 
de luoghi e le corrispondenze de* cieli? 
ed egli vi costruirà un teodolite (48). 
Si vorrà finalmente in tanto progresso 
d'idee, in tanto fervor di bisogni, accor- 
ciar le distanze e agevolare le vie ? ed 
egli vi fabbricherà un carro , a cui per 
correre basta , come alla Fortuna, una 
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ruota (49). E taccio di tante altre mac- 
chine utilissime per la idraulica e per 

» 

r agraria , per la militare scienza e per 
la domestica economia ; perchè se l'in- 
gegno piemontese non conosce alcun 
limite , uno aver ne debbe il mio dire. 
Ma queste macchine , ma questi tro- 
vati , ma questi ordigni , il cui ricordo 
rallegra oggidì gli animi nostri, più non 
rallegreranno, o Agostino Lascaris (5o), 
il tuo nobile cuore; quel cuore, che 
sempre avea per ministra una mano 
amorevole , la qual si apriva sollecita 
e si stendeva discreta ovunque fossero 
o ingegni da favorire , o pianti da ter- 
gere ; ma quelle lagrime, che si asciu- 
garon le tante volte quando eri tra noi, 
son pur quelle che in larga vena pro- 
rompono oggi che non sei più ; sono 
esse che col muto linguaggio del dolore 
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ti formano un tale elogio, quale la più 
faconda lingua ìntesser non ti saprebbe* 
O lagrime della più viva e meritata ri- 
conoscenza, sgorgate pure in copia sul- 
r urna dell' uom virtuoso e benefico , e 
non temete, no, di fare ingiuria a quel 
Principe, a cui è dedicata l'odierna 
festività ; che egli pure decorò di ono- 
rificenze e favori il lagrimato defunto 
(5i); si che non v'ha lode che a lui si 
tributi , che non sia lode ad un tempo 
del nostro Re. 

Ma dalla pietosa digressione facendo 
ritorno a quelle arti che tanto fioriscon 
fra noi, io so troppo bene, che mentre 
esse ingentiliscon gli animi, talvolta 
anche gli snervano , e per ciò che ren- 
don l'uomo più agiato non sempre il 
fanno migliore. Sia infatti che tutto as- 
sorto nella tranquilla contemplazione 
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del bello, sì senta poi inetto a gagliardi 
sentimenti e a* generosi propositi; sia 
che, vie più affezionandosi ad una vita 
che vie più gli multiplica le agiatezzze, 
sia inabile a levarsi a que* troppo altri 
destini , a cui la Provvidenza lo chia- 
ma ; certissima cosa è , che i secoli più 
gloriosi per le arti non sono sempre 
quelli che più risplendano per virili vir- 
tù ; testimonio questa Italia , la quale 
vedea spegnersi con la fiorentina re- 
pubblica l'ultima favilla della italiana 
libertà, vedea radicarsi la dominazione 
straniera , in quel secolo appunto che 
scolpiva Michelangelo e dipingea Raf- 
faello. Ma ciò che altrove potè succe- 
dere , non temete , o Signori , che rin- 
novar si debba in Piemonte; né che 
per il favore donato alle arti , le quali 
si posson dir nuove fra noi , venga a 



54 

smarrirsi quel vigor d' animo e quel 
valore di braccio, che fu tra noi s^oipre 
antico. E che ? perchè caddero i ba- 
loardi, che guerni vano la patria vostra, 
crederete voi forse che la virtù piemon- 
tese sia del pari caduta ? Ma se in an- 
tico il vincitore de' giuochi ricondotto 
era in patria pel rotto delle sue mura , 
a fin di mostrare che sono esse sover- 
chie ov' abbiansi di tali eroi (5 2); io vi 
dico che qui, nell'augusta Torino, non 
una sola parte delle sue antiche mura 
dovea cadere , ma tutte ; che vere e ine- 
spugnabili mura le saranno sempre le 
braccia e i petti de Valorosi suoi figli. E 
perchè non venga mai meno questa ce- 
lebrata virtù piemontese, oltre a quel 
lodato instituto (53) , dove il fiore de' 
nostri giovani si alleva con tanto suc- 
cesso al faticoso mestiere delle armi , 
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un altro (54) ne erigerà Carlo Alberto 
per la militare istruzione di que* fan- 
ciulli y che , posti ne' bassi gradi della 
milizia 9 confusi nelle dense file de no- 
stri eserciti, sapranno un giorno con 
la mano e col senno sollevarsi dagli 
uni, uscir dalle altre, meritare del 
trono ed onorare la patria. Che se il 
nostro Re , fra gli ozi e le ombre della 
diletta sua Racconigi provvede con 
tanto amore a queste crescenti spe- 
ranze della piemontese milizia, non 
sarà men provvido verso coloro, cui 
l'anticipata canizie toglie alle fatiche 
del campo, ed avvia al termine degli 
onorati lor giorni (55). Or questi giorni 
vuol Carlo Alberto ch'essi li traggano 
in un placido ozio, eh' essi li chiudano 
in una invidiabile pace, circondati dai 
benefizi del loro Re e dalla carità dei 
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loro figli ; che non si strapperanno, no, 
queste pietose Antigoni dalle braccia 
de'cadenti lor genitori ; ma cresciute al 
lor fianco, educate alla pietà, ammae- 
strate ne lavorìi, sarà premio de'Ior pro- 
gressi ciò che sicurerà loro un giorno 
le dolcezze del talamo ; e quanto ai figli 
del miglior sesso , s alleveranno pur 
essi sotto gli occhi paterni, s'inseri- 
ranno per tempo nelle file de* nostri 
eserciti ; e chi non sarà cosi destro da 
fulminar con la spada e tempestar col 
fucile, darà mano ai tamburi, darà 
fiato alle trombe , e guiderà i Piemon- 
tesi alla battaglia e sii trionfo. 

Ma r alloro di que' trionfi è pur sem- 
pre bagnato di sangue ; e cui l'inimico 
ferro non miete, soventi volte è lasciato 
vivere per dover più patire. Or que- 
sti prodi , che tornan dal campo tutti 
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coperti di ferite e di gloria ; questi 

eroi che sul campo dell* onore lascia- 
ron talvolta una parte di loro «tessi ; 
chi sarà ohe benigno gli accolga , chi 
sarà che amorevole li ristori del san- 
gue sparso e delle membra perdute ? 
Il nostro Re , il quale , schiudendo de- 
gli ampli spedali in servigio dell' in- 
fermo soldato (56), deputando alla sua 
cura uomini periti nelle mediche arti, 
collocando appresso il suo letto que' 
veri angeli di carità, che, come Fan- 
gelo di Gof&edo, sapranno infonder 
neTarmachi una sovrumana virtù (5 7), 
farà in guisa che egli , circondato da 
tante cure, alleviato da tanti conforti, 
ringrazii quasi e i tollerati stenti e le 
toccate ferite, se gli dovean fruttare 
il ricambio di tanta pietà , e lo spetta- 
colo di tanto amore. 

8 
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Ma a che mai valgono le terrene 
armi, se una virtù di cielo non le 
soccorre ed aiuta? E questa virtù non 
lascierà d'invocarla il nostro Re ; egli , 
che discende da Principi , ì quali vo- 
laron dal trono agli altari (58) ; egli , 
che sa troppo hene come mal si regga 
quel soglio , il qual non abbia la fede 
per fondamento. Della qual pietà di 
Carlo Alberto come che molte e non 
dubbie pruove recarvi innanzi io potes- 
si, starò contento a quest'una : dico 
l'affettuosa riverenza e la pia solleci- 
tudine , con che egli all' onor provvede 
e al riposo delle ossa de' suoi mag- 
giori. Perchè infatti qual v'ha maggior 
segno di una salda e vera pietà, che 
fra il tumulto e gli splendori del trono 
pensare al silenzio e all'oscurità del 
sepolcro ? E da che altro , fuori che da 
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questo pio sentimento , mosse ella mai 

la sovrana deliberazione, per cui con 
tanta pompa di riti e con tanto splendor 
di apparato si trasferirono , colà in Ca- 
sale , a più secura e decorosa stanza le 
reliquie di quePaleologi, la cui proge- 
nie diede sette Monarchi al trono d' O- 
riente, e undici Signori al vicin Monfer- 
rato (Sg)? £ da questo medesimo senti- 
mento mosse eziandio V altro decreto , 
per cui le ossa di tanti Principi si tras- 
ferirono in quella insigne badia (60), la 
quale, coeva alla gloriosa dinastia di Sa- 
voia, splendida per religiose tradizioni e 
per celebrati prodigi, fiorente un tempo 
di sapere e virtù, tolta oggi all'imme- 
ritato abbandono , detersa dall' antico 
squallore, rivive all'alito di quella ca- 
rità , che animava da prima la romita 
punta di quella balza scoscesa (6i). 



l 



60 

E ]^>erchè ancor più assiduo e pre- 
sente parii air anima del nostro reli- 
gioso Monarca il salutevole pensier 
della morte , colà nel massimo de vo- 
stri templi, dove si venera quel pre- 
zioso lino , a cui s' incurvano tante 
fronti, s'innalzano tanti voti; dov'egli. 
Signore di tanti popoli, s'inchina a 
quel Dio che sì popoli impera e ai mo- 
narchi; là dico, in quell'augusto sa- 
crario , rizzerà egli alla memoria di 
Emmanuel Filiberto e dell'ottavo Ame- 
deo (6-2) due marmorei monumenti, i 
quali con le sculte immagini, le im- 
presse epigrafi e i mesti emblemi , ri- 
cordino a lui , che pur siede in soglio 
e cinge corona, il nulla della mondana 
potenza. 

Sì, o gran Principe, voi lo diceste; 
è il nulla, in cui si risolvono tutte le 
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pompe deiruman fasto , tutti i prestigi 
delFumana grandezza ; e questi monu- 
menti, clie la vostra pietà vien rizzaado 
a magnanimi vostri predecessori, senti- 
ranno pur essi la struggitrice forza del 
tempo ; e si disfarà il bronzo , che voi 
poneste alla memoria del minator pie- 
montese (63); e cadrà F equestre simu- 
lacro, per cui tanta s'aggiunge vaghez- 
za al più elegante de' nostri fori (64) ; 
e il monumento , che vi ha stanziato la 
riconoscente Casale per la restituita 
sua curia (65) , quel monumento stesso 
cadrà. Ma ve n ha uno , che malignità 
di uomini non può cancellare , che in- 
giuria di tempi non vale a distrug- 
gere; che^ sebbene affidato alla fra- 
gile carta , ha più* virtù che i marmi 
e i bronzi non hanno ; io dico il monu- 
mento , che all'onore degli eccellenti 




6^ 

monarchi tnnalza negl* incorrotti suoi 
fogli la Storia. Or questa solenne giudi- 
catrice de popoli e de regnanti , questa 
imparzial dispensiera della infamia e 
della lode, questa interprete dell'opi- 
nion pubblica e della coscienza uni- 
versale 9 che entra non aspettata e non 
vista le ossequiate soglie de'Re , e spo- 
gliandoli delle auliche pompe e delle 
cortigiane lusinghe, anticipa ad essi^ 
ancor viventi , il giudizio della tarda e 
inesorabile posterità; la Storia, o gran 
Principe , vi ha oramai giudicato. Si , 
essa dirà a tutti i popoli , ripeterà in 
tutti i tempi, di che preziosi benefizi 
arricchir vi piacque il Piemonte ; dirà 
e le faciU vie e i comodi ponti (66) , 
e l'ampliato commercio e la tutelata 
navigazione, e la capitale cresciuta, 
e le città rabbellite ; dirà le fondate 
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accademie e ìt pinacoteche dischiuse , 
le arti instaurate e gli studi protetti ; 
dirà glinstituti di pietà e beneficenza, 
o novellamente eretti o a nuova vita 
redenti , e la militare virtù mantenuta 
e i civili meriti remunerati; dirà quel- 
r anima , quel calor , quel progresso 
diffuso in ogni parte di pubblico reggi- 
mento , in ogni ramo di nazionale pro- 
sperità ; dirà infine , o Carlo Alberto, 
come voi, Principe veramente italia- 
no , nulla aveste più a cuore che il pro- 
gresso di quegli studi e il padrocinio 
di quelle arti , che formano Y antica e 
propria eredità dell' Italia : magnifica 
eredità , che lo straniero , il qual le ha 
tanto invidiato e tanto rapito , le può 
invidiare in ogni tempo , ma non po- 
trà rapirle in eterno. 
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ANNOTAZIONI. 



(i) La più antica oraskme recitata nelI'UniveniU di Torino in 
lode de' nostri Re è quella del profetaore Bernardo Lama , 
napolitano , il quale stampò in Torino del 17^8 un Tolumetto 
di oraiioni , la terza dèlie quali è appunto : Oratto habita in 
dU natali FieiorU Amedei IJ^ Sardiniae Regi»^ in aula 
Taunnensis Ljrcei, pridie idtu maias anno' MDCCXXll. 

Un' altra se ne trova stampata , con dedicazione al Duca di 
Sayoia Vittorio Amedeo , e col seguente titolo : De die natali 
Caroli Emmanueliif Sardiniae Jltgi9^ Cjrpri ^ atc» Oratio 
habita in Begio Taurinensi Athenaeo V kaL maiae 1731 a 
loMepho Antonio Hyaciniho Maria Solario^ cornile Morettae 
ae marchiane Cltuiae, Aug, Taur. 4-** Questi tuoI essere 
stato allora un giorine uditore del professore Regolotti, sic- 
come lo dice nell'esordio, e nella chiusa del suo discorso , ove 
si ha queste parole : Pergam ipse oratoriae arti sub clarit" 
simo insùtìUore y uti espi, operam etc. Noterò che nel Ca^ 
lendarium Regii Archigymnasii Taurinensis^ che si stampa 
annualmente, questo anno 1731 è il primo, in cui è segnato 
come feriale dies natatis augustissimi Regis nostri y e quel 
dies cadeva allora ai 37 di aprile. 

Del^suddetto Regolotti abbiamo la orazione seguente 3 Oratio 
de die natali Caroli Emmanuelis^ Sardiniae Regis y Cjrprif 
etc,y habita in Archigymnasio Taurinensi V kaL maias 1733 
a Dominieo Regolotio , romano , eloquentiae professore, Aug. 
Taurin, 8.« 

Questa però , che è la sola orazione genetliaca del Rego- 
lotti che sia stampata, non è la sola che abbia recitata nella 
Regia Università degli studi ; poiché dall' esordio di essa si 
deduce che egli ne avea detta una in lode del Principe ere- 
ditario Carlo Emmanuele , tredici anni prima ( vertit iam cui" 
nus tertius supra decimum), cioè l'anno 1730, che fu il 
primo anno della gloriosa restaurazione dell'Università di To- 
rino , operata da Vittorio Amedeo. lAa questa orazione del 
Regolotti non mi riuscì di vederla né stampata ce manoscritta. 
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Una sola ne recitò o ne stampò il Taglitfxucchi , ed è questa: 
A Cario EmmanueUy He di Sardegna ec. , li pio, i7 giusto-^ 
il saggio y il forte y il glorioso , Poiiimo Principe y Orazione 
panegirica, detta dalP abate Girolamo TagUazucchi pro^ 
fetsore d* eloquen%a nel faustissimo giorno della reale sua 
nascita, Torino, i735, 8.^. Fu poi ristampata in Bergamo 
colle Jiime del Tagliazucchi, 1767 , 8.0. Questa è la prima 
orazione recitata in lode di S. M. in lingua italiana , come 
risulta dalla parte presa nel congresso deH'Ecc.mo Magistrato 
della Riforma de' 3 gennaro 1785, di cui ecco il tenore : «1 è 
poscia determinato, che il sig. abate TagUazucchi debba egli 
fare /' orazione per la nascita del nostro Re per Panno cor- 
rente, e che possa comporta in lingua italiana. 

lì Tagliazuccbi dovea fare V orazione genetliaca dell' anno 
precedente 1734 j ma essendosi scusato, ne fu dato il carico 
all'abate Giovan Domenico Chionio , ed è questa la prima 
delle diciotto orazioni di quei professore , tutte scritte in lode 
di Carlo Emmanuele III , e che espongono in tersa latinità i 
più illustri fatti dei suo regno. Sono ease raccolte nel primo 
volume delle Orationes de laudibus Caroli EmmanueUs et de 
ratione studiorum, habàae in Begio Taurinensi Athenaeo 
dal sullodato professore Chionio. Tour, ex tfp, reg., 1776 , 
voi a, in 8.0 La prima è dell'anno 1734, l'ultima del 1768. 

Nel 1747 in lode del prefatb Monarca ne recitava una il 
professore Giuseppe Bartoli , stampata in Torino in 4-^ <^n 
dedicazione in ottave a S. M. Ecco ciò che ne scriveva egli 
stesso all'illustre suo concittadino ahate Giuseppe Gennari con 
lettera del 9 febbraio 1748, la quale si guarda nella librerìa 
del seminario di Padova : « Le dico bene di averla fatta con 
» genio e con impegno. Il genio non poteva essere maggiore , 
» trattandosi di un Re come questo ; l' impegno poi nasceva 
» dalle circostanze. Qui nel di natalizio sì facea una orazione , 
» di cui lo scopo era il narrare tutti i successi dell'anno, 
y» come una gazzetta. Si figuri se io voleva battere la mede- 
» sima via. Che ha da far questo col di natalizio ì Come man- 
» tener 1' unità dovuta all' orazione ?... Andar contro la cor- 
» rente senza destreggiare era imprudenza , e il voler poi 
» accoppiare , anzi ridurre ad unità , oggetti si disparati era 
» pressoché temerità , rispetto alle deboli forze mie. A que- 
» st' ultimo partito mi sono però appfgliato , cercando di spia- 
» nare le diificoltà che non dipendevano dair ingegno , ma 
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» dalla scienza o dal giudizio.. .. Il fior della corte é Tenuto 
I» ad ascoltarmi.... L'effetto del dirla fu l'ordine che si sta m- 
• passe.... Questa Segreteria di Stato ha poi spedito la stampa 
» a tutti i ministri che ha in Europa ». 

Una seconda orazione recitata dal Bartoli nel di natalizio 
di S. M. si ha pure alle stampe , ma questa vuol essere raris- 
sima, se avendola yanamente cercata nelle pubbliche librerie 
di Torino , mi riuscì solamente di trovarla nella Marciana di 
Venezia; eccone il titolo : Orazione per le nozze delle Al" 
tezze Reali di f^ittorio Amedeo Duca di Savoia e di Maria 
Antonia Ferdinanda Infanta di Spagna , recitata in Torino 
nel di natalizio della S. R. M. di Carlo Emmanuele , Re di 
Sardegna, ee. ai 37 d'aprile delC anno 1751 da Giuseppe 
Bartoli^ antiquario regio. Verona , Ramanzini , 1751 , in 4*^ 
di face. num. XXX. 

Fra' professori della Università di Torino , che lodarono 
i nostri Principi, risplende il nome di Carlo Denina , che 
stampò del 177 1 un'orazione Delle lodi di Carlo Emmanuele 
Re di Sardegna, Di essa orazione si fecero due edizioni dalla 
stamperia reale , tutte due in 4*^ j ma l' una in carta pio pie- 
ciola dell'altra. £ là dove in quella in forma più grande si 
legge a f. a 5 : Conoscerete Jra bretfe che non bastava aver 
luogo il vostro timore ( e quel bastava in molte copie da 
me vedute è corretto a penna in doveva )\ nell'altra questo 
passo si legge così : Conoscerete Jra breve quanto /ossero iW 
ragionevoli i vostri timori. Quell' irragionevoli sarà paruto 
poco riverente , trattandosi di una principessa ; e per siflatto 
motivo io giudico che , soppressi gli esemplari di questa edi- 
zione , se ne sarà sollecitamente eseguita un'altra, ciie è quella 
in forma più grande , di cui abbondano le copie , mentre di 
quella in forma più piccola non se ne ha che pochissime. Ecco 
come parla il Denina di questa sua orazione nella Prusse Ut- 
tèraire^ tom. I, f. 399. En 1771 je pronongai Péloge da Roi 
le jour anmiver saire de sa naissance^ je Cùnprimai d*abord^ 
et le presentai à la cour avec le troisième volume des Ré- 
volutions d' Italie ,* je ne dannerai pas le souvenir de Ventre^ 
tien que feus à cette occa»ion avec lefeu Roi, les remarques 
qu'il fit sur le discours , quUl eut la bontà de m'entendre 
lire, pour dix Jois autant d'or quUl me Jit alors payer par 
son trèiorier* 

A questa orazione in lode di Carlo Emmanuele tenne dietro 
il Panegirico primo alla Maestà di littorio AMwdvo, recitalo 
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nel giorno delia sua nascita , 76 giugno 1773, da Carlo De- 
nina , professore di eloquenza italiana e di lingua greca 
nella Regia Università di Torino. Torino , stamp. Soffietti , 
in 4>^* Se ne fece l' anno medesimo una seconda edkione iu 
8.0 con alcune annotazioni che illustrano vari luoghi del pane- 
girico. Anche di questa orazione parla il Denina nella sud- 
detta opera a f . 4>4* J*^*^* Chonneur (Tètre le premier à prò- 
noncer son élogè le jour anniversaire de sa naissance , 
quatre *mois après son èvénement au tróne..., Jamaii éloge 
ne fat écoulè avec plus d'intèréty quoiqu^il ait dure une 
heure et demie ^ et que la chaleur fùt extréme.., Monsieur 
le comte Lanfranchi ^ président de CUniversité^ me Jit avoìr 
pour ce disco urs... une ricompense honnétef qui me dorma 
les mojrens de f aire un vojrage ec. 

Recitò il Denina un Panegirico secondo alla Maestà del 
suddetto Re il a6 giugno del 1776 , stampato , com'è indicato 
nell' ultima facciata , a di Xf^ luglio del detto anno nella 
stamperia reale ^ in 4'^' ^ benché nella Prusse littéraire ne 
noti due edizioni dello stesso anno 1776 , una in 4*^ « l'altra 
in 8.0 avec des notes , io non conosco pero che la prima. 

Un terzo panegirico di S. M. recitò a' a6 di giugno del 
1777 , e lo dice egli stesso nella suddetta opera a f. 4ai ; ma 
non fu mai , per quel eh' io sappia , stampato. Era intenzione 
del Denina di corredar di note tutti questi panegirici , affinchè 
servissero di continuazione alla storia de' Principi di Savoia, 
ch^egli volea condurre sino alla morte di Carlo Emmanuele 
III ; ma le spiacevoli vicende , che lo fecero emigrar dal 
Piemonte, gli fecero allrcsi deporre quel pensiero. 

Fra i due panegirici del Denina va collocata la seguente 
orazione del Franzini , la sola che vidi stampata da quel pro- 
fessore : Victorii Amedei augustissimi Sardiniae Regie natali 
die qui est VI caL ini, oratio habita in R. Mhenaeo anno 
1774» a sacerdote Jophredo Franzini y regio latinae eloquen- 
tiae professore. Taurini , ex tjr'p. regia , in i^.o. 

Vengono poi Gìambemardo Vigo e Francesco Regis , pro- 
fessori , 1' uno di latina , l' altro d' italiana eloquenza ; ma , 
come che di essi si abbiano a stampa varie orazioni , non hav- 
vene alcuna in lode de' nostri Re. Bensì due ne incontrai 
manuscritte del Vigo , l' una : De laudihus Victorii Amedei 
Sardiniae Regis.,. habita die ipsius natali in R Taurinensi 
AthenaeOj anno 1781 , la quale sta ne' Regi Archivi di Corte , 
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t incomincia : Quanto in errore non pauci vertentwr ce. , e 
finisce : splendore , magnitudine exaequent. L' altra : De iaU' 
dibue yictorii Amedei 111, augustissimi Sardiniae Begis..,,. 
habiia die natali VI cai. iulii 1789 coram magno cancellano 
exrelìentisiimo comite Corte a Bonvicino in Begio Archigy' 
mttasio Taurinensi, la quale sta nella Biblioteca di S. M.,e 
incomincia : Optimorum Principum, patriaegue parentum 
ec. , e finisce : tum in se merita praedicandi. Nella soprad- 
detta Biblioteca di S« M. trovasi pnr manuscrìtta l'unica ora- 
zione di questo genere, ch'io conosca, del professore Regis , 
col seguente titolo : Orazione per V annuo giorno natalizio 
di S. B. M.y delta nella Begia Unit^ersità degli studi 1792 
da Francesco Begis , professore di eloquenza italiana e di 
lingua greca. Essa incomincia : Miutui cosa piik giusta ec, 
e finisce : cara e sacrosanta. 

Dopo la restaurazione il primo panegirista de' nostri Re, che 
s'incontra tra' professori di eloquenxa nella Regia UniTersità, 
e l'abate Giuseppe Biamonti, fra le cui Orazioni dette nella 
Begia Università di Torino , stampate la prima volta in To- 
rino del 18:10 , in 8.», e ristampate in due volumi con aggiunte 
(Torino, Fodratti i83i, in la.o), ve n'ha tre in lode di 
Vittorio Emmanuele , recitate negli anni i8i5, 1817, 1819^ 
Negli anni 1818 e i8ao due ne recitò in lode di quel Monarca 
il professore Carlo Boucheron , le quali uscirono in luce dalla 
reale stamperia , in ^.o. Nelle tre raccolte poi delle Orationes 
del suddetto Boucheron, stampate la prima dall'AUiana nel 
18*44 1 Is seconda e terza dalla tipografia regia negli anni 1837 
e 18^9 , quattro sue orazioni s' incontrano in lode del Re 
Carlo Felice, ch'egli recitò negli anni 1824, i8a6, 1827 « 
1838. Chiuse poi l'oratorio suo arringo con la orazione che 
disse a' 4 <li novembre dell'anno 1887, e che si stampò poco 
appresso da Chirio e Mina in 8.«, in lode del regnante Carlo 
Alberto ; del qual Monarca io ebbi la bella ventura di re- 
citare il primo le lodi nella Regia Università degli studi , il 
precedente anno i836, con la Orazione pel giorno onoma^ 
etico di S, M. il Be Carlo Alberto , stampata a Torino , ti- 
pografia Chirio e Mina, i836, in 8®; riprodotta fra' miei Opu- 
scoli varii , Torino, Marietti , in la.o, a f. a56} e ridotta 
in elegante Parafrasi in ottava rima dal patrizio G. C. di 
Nrgro, Genova , Pagano , 1837 , in 8.0. 

Si doni al mio amore per le cose bibliografiche la lunghezza 
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Ji qiiosla nota , ]a quale d* ultra parie sporo che possa toriiar 
non disutile agli studiosi delle patrie memorie. 

(n) Genesi^ e. I. T. a6. 

(3) E questi il famoso principe Eufrenio di Savoia , che liberò 
Torino dagli stranieri e Vienna da' Turchi. 

(4) Nuovi frammenti de* Fasti consolari capitolini, ilUtsirati 
da Bartolommeo Borghesi, Milano, 1818-QO, in 4-'') tom. II. 
Nella dedicazione si leggono , fra le altre , queste parole : 
41 Fra i Tari pregi che a domano l'animo vostro.... l'Italia.,.. 
» grida il favore , che generosamente concedete a tutte le ot« 
» time discipline , ed io ben so per prova quanto interesse 
» addimostraste in Roma per la fresca scoperta di alcune altre 
» reliquie dei fasti capitolini, e con quanta benignità vi de- 
li gnaste aggiungermi stimoli, perchè le illustrassi ». 

(5) Eusehii Pamphili ckronicorum canonum libri 'duo. Opus 
ex Haicano codice a doctore Johanne Zohrabo CoUegii Ar- 
meniaci Fenetiarum alumno diligenter expressum et casti- 
gaium , Angelus Maius et Johannes Zohrabus nunc primum 
coniunctis curis latinitati donatum , notisque illustratum , 
additis graecis reliquiis , ediderunt, Mediolani , regiis ty- 
pis y 1818 , in 4*^* '-' Dum hominum genus erit ( dicono gli 
editori a S A. } necesse est ut Ugatur Eusebius \ ea vero 
lectio semper erit cum Tui commemoratione atque honore con- 
iuncta. A' Fasti del Borghesi e all'Eusebio del Mai si debbono 
aggiungere le Commedie di Alberto Nota , la cui seconda 
edizione ( Torino, 181 8; 8.0 tom. IV), fu dedicata a S. M. 
in allora Principe di Savoia-Carignano. Alla prellodata M. S. 
è pur dedicata la Seconda raccolta delle Commedie del me- 
desimo autore (Torino, i836, 13.0, tom. II ); il quale, fre- 
giato già della croce de' Ss. Mauriao e Lazzaro, e del Merito 
civile di Savoia , fu non ha guari decorato da S. M. del ti- 
tolo di barone. 

(6) Si allude a' professori Griffa , Martini, Michelotti, Moris e 
ftiberi, ascritti in questi ultimi tempi all'ordine equestre. 

(7) Per chiarire e confermare quanto qui accenno , reggasi 
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V Ultima aggiunta delTauioiv sìV Elogio storico del 0*nte 
Giuseppe Angelo Saluzzo di Monesiglio , scritto da Giuseppe 
Grassi. Torino , Marietti , i83i , la.^ a f. 4^* 

(8) Il sig. Micliaud , il cui nome risplende fra i cavalieri del 
reale Ordine civile di Savoia. V. Calendario generale pe'Hegii 
Stali ec. , i838, f. iSq. 

(9) Alfieri , del Principe e delle lettere , lib. I. 

(.10^ Théorie du mouuentent de la lune, par Jean Plana, astro- 
nome rojral , etc, Turin x83a , in 4-^ tom. III. 

(li) Lexicon linguae copticae studio Amedei Pefron , eq. ordd. 
Mauritiani et Sabaudi oh merita civilia etc, Taur. i835, 4>^- 

(la) Fisica de' corpi ponderabili , ossia Trattato della costitu- 
zione generale de* corpi ^ del Cavt Amedeo Avogadro , ec. 
Torino , stamp. reale , 1837 , 8.<>, t. I. 

( 1 3^ Flora sardoa , seu historia plantarum in Sardinia et ad- 
iacentibus insulis vel sponte nascentium^ vel ad utilitatem 
latius excultarum , auctore losepho Hjracintho Moris in 72. 
Taurinensi Archigymnasio bolanicae et materiei medicae 
professore, etc. Taurini , 1837 , tom. I. in ^.o, 

(i4) Nella dedicazione dell'opera : Analjrse grammaticale rai' 
sonnée de différens textes anciens ègyptièns^ ouvrage dèdié à 
S. M. le Roide Sard%iqne^ par Francois SalxfoUni, Paris ^ i836, 
tom. I in 4-^ ) e in quella dell' altra opera : Traduction et 
analfse grammaticale des inscripiions sculptées sur t obé- 
lisque égjrptien de Paris , suiuie d'une notice relative à la 
Ucture des noms de Rois , qui y sont mentionnès ; par Fran- 
gois Salvolini. Paris , 1837 , in 4 ^* Questa seconda opera non 
é ( dice V autore a S. M. ) che un épisode de mon Anaìyse 
grammaticale de Vinscription de Rosette, dontje dois Vim- 
pression à votre munijicence. £ nel dedicar V altra opera a 
S. M. , dice ch'egli non fa con ciò qu*acquitter une dette de 
la science enuers son auguste personne et ses derniers pre- 
décevseurs, Votre capitale doit aux Rois Vict. Emm. et Ch. 
Felix de posseder ceite collection , où fon puisa les lumie' 



7» 

rei , qui commencèrent à rMier à la curiotité savante de 
notre siécle Ut mjrstéres det tanctuaires de CÉgypte , et 
par la protection édairée que S. M* daigne aecorder aux 
elude* égyptiem , Us trèsors que cette collectìon renferme 
iont aufourd^hui consen^s camme un dépót commun à toule 
I^Europe, Let premier* pa* qu'on a fait dans la découverte 
du syetème de» écriturea hiéroglypkiques^ ont servi à éearier 
un eoin de ce voile ^ qui sembiait deyoir envelopper pour 
toujoura PÉgfpte et se* antique* Pharaons ; complétèe main" 
tenant , cette méme découverte ne tarderà pas à nous mon" 
trer toute entière Phisloire de ce grand peuple , premier in" 
stituteur de la ciuilisation. Si fé puis me flatter que mes 
travaux auront contribué en quelque partie à atteindre ce 
òut , c*e*t un deuoir pour moi de reconnaitve que c^e*t à la 
munifieence de V, M. que fen doi* la publication. Sire , 
quandy dan* Vauenir^ f his taire de* conno i**ances humaine* 
parlerà de la plus grande découverte dont s'honorent le* 
lettre* du dix^neuuième *iècle , elle redira combien cette de' 
couverte a dà. d^encouragemen* à votre auguete protection* 

(i5) Carlo Botta morÌTa in Parigi a' io di agosto 1837 , e nel 
suo testamento olografo dedicava a Carlo Alberto queste pa- 
role , che si leggono nel Me*taggiere Torinese de' 9 settembre 
1837 : Je croirai* manquer auplu* *aint de* deuoir* *i je ne 
con*ignai* pa* ici ma profónde reconnaissance enver* S, M* 
le Boi de Sardaigne , Charle* Albert , pour le» honneur* dont 
il m^a comblé , et le gènèreux appui qu'il m^a prèti dan* de* 
momen* où ft me trouvai dan* une grande dètresse. Sa mu" 
uijicence à mon égard commenda à *e manijester quand il 
ètait Prince de Carignan , et fut portie aussitót apre» »on 
avènement au tróne de *e* ancétres à un degré presque inoui 
dan* le* faste* de* *ouuerain* et de la littèrature. Me* fiU 
conserveront soigneusement enjamille le souvenir de si grands 
bienjaits , et n'ouòlieront jamai* que c'est aux bontè* de ce 
gradeux Souverain que nout avon* du ^ moi , le repo* de 
me* vieux four*y eux^ de* auantage* *ignalè*» 

(16) Il Cav. Carlo Boucheron , professore di eloquenza Litina e 
di lingua greca nella Regia Università, mancato ai vivi a* 16 
di marzo i838. II giorno appresso , nel chiudere le mie le- 
zioni innanzi Pasqtta , io gli dedicava questi pochi versi che si 
ituiiiparono nel Propagatore religioso del a-j marzo t^uddcLlo. 



A A <{uesto luogo, o sigoorì, io aveva deliberato di ohio- 
dere oggi la mia lezione : né preyedeva quale materia mi si 
apparecchiava intanto per fame una dolorosa appendice. Alle 
quali parole voi già subito correte col pensiero alla grave e 
irreparabil perdita che voi ed io abbiam fatta. Se bene , siam 
noi forse i soli , che nella morte di si caro e venerato maestro 
abbiamo molto perduto ? E non perde in lui questa Univer- 
sità degli studi uno de' suoi maggiori ornamenti ? Non perdette 
in lui V Italia uno de' suoi più lodati scrittori ? Non perdettero 
in lui le latine lettere il loro principale sostegno ? Cbc dirò 
poi di quelle auree e preziose doti, che tanto pregio accre- 
scevano all'ingegno suo, al suo sapere? Che di quella schiet- 
tezza e lealtà d' indole , per cui libero e alto non gii usciva 
dalle incorrotte labbra che il vero ? Che di quella sua gene- 
rosa e liberale natura , per cui non pur soccorreva alle altrui 
necessità , ma ne antiveniva le inchieste ? Che di quella onesta 
dignità , con cui esercitava il sacrosanto ministerio delle let- 
tere ? Che di quel sentimento purissimo di religione , che il 
faceva reverente alle sue verità e osservatore delle suo prati- 
che? £ il giro di pochi giorni ruppe tauta serie di meriti! E 
il giro di pochi giorni ci tolse 1* esemplare di tante virtù ! Ma 
ben fu effetto di quei meriti e di quelle virtù , se la sua uscita 
di questo mondo fu circondata di sì cari e preziosi conforti ; 
perchè la religione si assise sulla sponda del suo letto di morte , 
e fu essa , che , nella persona di un suo degno ministro , gli 
temperò gli affanni della suprema agonia, ne più abbandonò 
quella rassegnata anima, sin che non la ebbe rimessa nelle 
braccia di Dio ; di quel Dio, a cui con moribonde labbra il 
nostro amato defunto raccomandava , e furon queste le sue 
estreme parole, la sua anima e le sue speranze Oh santa , oh 
desiderabii cosa , offeaire la propria anima a quel Signore, che 
solo vale a salvarla , collocare le proprie- speranze in quel Cielo, 
che solo vale a riempierle ! Deh ! queste ultime e memorande 
parole del vostro lagrimato maestro riponetele , o cari giovani , 
nel foado del vostro cuore ^ e il suono di esse vi sia compenso 
di quella tersa e faconda voce , che per iscìagura di voi e degli 
studi più non vi è dato di udire da questa cattedra ». 

(17) Si accenna alla Circolare di Monsig. Gio. Pietro Losana, 
Vescovo di Biella , suUa fondazione di una società d* ineo- 
vai^iamenlo delCagrialtura , arii e mestieri nella città di 
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Biella. Questa benemerita società ha già stampato il -suo i?e- 
goUunento fondamentale,,; approvato da S. M. il a giugno 
i858. Yeggasi intorno a questa institozione la Lettera di C 
Asùùo Buttico 9 che è il sig. ayy. Gaetano De-Marcbi, inserita 
nel Messaggiere Torinese del i5 settembre iS3d , e ristampata 
in Biella a spese di alcuni socL 



(18) Si accenna alla Memoria sulle Vicende della proprietà in 
Italia dalla caduta delT Impero Romano fino allo stabilimento 
dei feudi j del cay. Cario Bandi di Vesme e dell'avvocato 
Spirito Fossati , premiata dalla R: Accademia delle scienze di 
Tonno , e inserita nel tom. XXX iX delle sue Memorie^ f. 167; 
all' altra Memoria del suddetto cay. di Vesme : Della materia 
tributaria nelle Gallie sotto la dominazione de' Franchi sino 
alla morte di Lodovico Pio , premiata dal Reale Istituto di 
Francia ; e finalmente alla Memoria dell' ingegnere Ercole 
Ricotti Sulle compagnie di ventura in Italia , premiata dalla 
sopraddetta R. Accademia delle scienze di Torino. 

(19) Vedi ì' op. cit alla nota (g), lib. Ili e. 3. 

(ao) Il progetto di questo codice fa parte de' manuscritti legati 
dall' Azuni all'Università di Sassari. 

(ai) Il Dizionario universale ragionato della giurisprudenza 
mercantile , e il Sistema universale dei principii del diritto 
marittimo delP Europa. Questa seconda opera , stampata in 
Firenze del 1795, fii tradotta in francese dal Digeon , e rifusa 
ÌA francese dal medesimo autore. 

(aa) Il barone Manno nel bell'articolo sopra l'Azuni, che sia 
nel primo volume della Biografa degli Italiani illustri..,, ^ 
del secolo X^IIi. VeiiezU, 1 834, in ^""y ^« ^• 

(a3) Veggasi 1' opera del cav. Lodovico Sauli : Della colonia 
dei Genovesi in Galata. Torino, i83i , tom. II, in 8.0. 

(a4) Tutti gli storici ricordano V armata piemontese, che inter- 
venne alla famosa battaglia delle Curzolarì , e che era capita- 
nata dal Cav. Andrea Provana di Leini , del quale illustre 
ammiraglio scrisse la vita il Tenivelli nella Decade terza della 
sua Biografia piemontese, Torino, 1787 , 8 0, a f. aog. 

10 
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(^5) Dae rolumi ba già publiKcato quetU benemerita Depnturione 
di nonumenti di storia patria ; 1' uno è il primo tomo Char- 
tttrutHy Torino, i836, in fol. ; l'altro contiene Leges muni^ 
cipales y ib. i83S , in fol. Fra le cote di storia patria merita 
Hi esser ricordata la seguente pubblicazione : Journal fusto - 
rique du siè^e de la ville et de la eìtadelU de Turin en 
1706.... par le Comte Solar de la Marguerite..,, èdition re» 
vu€ sur Us originaux , augmentée de lettres inédites , i>r/i«e 
de six plans et du poriraii de Pauteur. Turin j impràmerie 
rojrale, i838 , f.o. Questa quinta edizione, che tanto van- 
taggia le precedenti , è dovuta al patrio amore di un discen- 
dente dell'autore di essa opera, che è S. E. il signor conte 
D. Clemente Solaro della Margherita, primo Segretario di stato 
per gli affari esteri ec. ec. 

(a6) Genesi , cap. 3 , ▼. 16 e 19 : /a dolore paries JtUos,.., In 
sudore vultus tui veseeris pane. 

(27) L'insegnamento teorico dell'ostetricia non fu mai negletto 
in Piemonte , ma solo il pratico esercizio ne era , se non vie- 
tato ai chirurghi, almen soggetto a molte restrizioni. Si mi- 
gliorò questa parte dell' arte salutare col R. biglietto 18 gen- 
naio 1834 ; ma con la erezione di un'apposita cattedra, e di 
ima clioicia nel pio luogo della Maternità , si può dire che 
la desiderata riforma fu interamente compita. 

(a8) Quoniam ecce venient dies , in quibus dicent : « Beatae 
steriies, et ventres qui non genuerunt^ et ubera quae non 
lactaverunt ». Lue. XXIII, 39. 

(39) il reale castello del Valentino, ore da più anni si fa la 
pubblica mostra degli oggetti d' arte e industria de'RR. Stali. 

(3o) Circa alla pubblica esposizione del Valentino , oltre alla 
relazione che ne diedero i Tari giornali torinesi , reggasi lo 
spiritoso libretto del conte Benevello : />. Eusebio ali* espo- 
sizione del talentino. i838, Torino , 8.0. Quanto a^li oggetti 
di essa esposizione, a cui accenno nel mio discorso, io gli 
verrò registrando sotto il numero che portano nel Cattdo^o 
dei prodotti dalV industria de* /?. Stati , ammessi alla pub- 
blica esposizione dall'anno t838. Torino, Cbirio e Mina, 8<>. 
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(3i) Si alMe a' tordo-muti Amaretti, Mosca e Orcngo, e alla 
signora Carlotta Audisio, essa pur sordo-muta. V. Catalogo 
n.> 366, 367, 160, 161, ai3. 

(3!i) y. U suddetto Catalogo , nA 295» 334, '4^' 

(33) V. il Catalogo j n.o 176. Al benemerito conte Prospero Balb» 
fu posto nella nuova sala della biblioteca della R. Università 
un busto in marmo , lavoro del sig. Giuseppe BogHani, sottovi 
questa iscrizi'^nc : 

PROSPERO • BALBO 

GOMITI * VIMADU 
V • E • 
OB • ìiKBITA * IH ' B * ATHBKABVM 
HAGlSTaATVS ' STVDII8 * PBABP ' 

P • C • 

t 

A ' MDCCCXXXVIU 

(34) Il ritratto della contessa Diodata Satuzzo , eseguito dal cav. 
Cavalieri, e quello, fatto dal sig. Luigi Gandolfi, di Carlotta 
Marcliionni ; la quale, insieme con Luigi Yestri, è decoro e 
lume di quella Compagnia , che , retta da molto senno , for- 
nita di ottimi attori, e sostenuta dalia reale munificenza , è 
meritamente venuta in grido della primaria Compagnia comica 
che abbia oggi l'Italia. V. il Catalogo n.o 296, 319. 

(35) I quadri, ricordati in questo luogo dell'orazione , sono i 
seguenti : 

Umberto II di Savoia y creato cavaliere prima di partire 
per le crociate. Del professore Giovanni Biscarra. 

La reggente Cristina^ che affida in custodia al Marchese di 
S. Germano il Duca Carlo Emmanuele II ^ suo figlio. Del 
cav. Ferdinando Cavalieri. 

// principe Eugenio di Savoia ^ che dopo la vittoria di 
Peterwaradino entra nella tenda del Gran-Visir, Del med. 

La battaglia di S, Quintino , vinta dal Duca Emmanuele 
Filiberto sui Francesi Panno 1577. Del cav. Massimo d'A- 
zeglio. 

Solenni funerali di Amedeo yi di, Savoia , che da Santo 
Stefano di Puglia , ove morì.^ vien trasferito ad AUacomba. 
Del medesimo. 

V. il Catalogo n.i 3i5, 186, i5i, a8o, a8i. 
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(36) Per questa parie della pubblica etpcMitioDe merita di esser 
letta la relazione , che ne stampò il prof. ab. Baruffi nelle Let- 
ture popolari 7 luglio i838. 

(37) Opere egregie in ferro fuso sono specialmente quelle de' 
signori Colla e Odetti , scultori in bronzo di S. M. — V. il 
Catalogo j passim, 

(38) Oltre a quelle del sig. Pietro Bertinetti, vo^iono essere 
ricordate le opere , eseguite la piò parte pel real castello di 
Racconigi dal sig. Gabriello Cappello , detto Jlioncal*^, Y. il 
Catalogo, passim. 

(39) Lavori in legno rustico yerniciato di G. B. Bogctto , pa- 
nieraio di S. M. — y. Catalogo, n.^ 4> ^99» ^^'* 

(40) Le stampe dei tipografi Chino e Mina, che meritarono il 
premio di una medaglia d'argento dorato. Y. Giudicio della 
R. Camera (T agricoltura e di commercio, te, Torino, 8.°, 
f. laa. 

(4 1) Meritano special ricordo le tappezzerie eseguite pe' reali 
appartamenti dal sig. Bernardo Solei sui disegni del cay. Pa- 
lagi. Y. il Catalogo , n.<> 385. 

(4a) Zuccaro greggio , ricavalo dalle barbabietole per opera del 
sig. conte Yalperga di Civrone , e di P. Routin e comp. di 
Ciamberì. Catalogo, n.ì 3o e 37. 

(43) Y. Catalogo a'n.l 55o, 54o, 549, dove si parla del calo- 
rifero ad acqua del sig. prof. Saint-Martin ; del fornello di terra 
cotta con caldaia e tinello per fare il bucato a vapore , dell'in- 
tendente generale cav. Giuseppe Battista Pozzi ; e del secca- 
toio a vapore, proposto dal luogotenente generale conte 
Carlo Boyl, ed eseguito dal sig. Enrico Deker. 

(44) Modelli di ponti di ferro, proposti ed eseguiti dal signor 
Pietro Ropolo. Catalogo , n.1 54i > 546. 

(45) Ripari in legname , del sig. Giuseppe Magistrini, Catalogo , 
n.o 355. 

(46) Braccio artifiziale costruito dal signor Giuseppe Mascra , 
niacdiinista del R. Arsenale. Catalogo , n.o 468« 
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(4;) liiTeozione del sìg. cay. Bonafou«. Catalogo^ n.o 537., 

(48) Teodolite ripetitore del sig.. Carlo Barbaati, macchinista 
del R. OMcrvatorio. Catalogo , n.o 349* 

(49; Questo carro fu immaginato dal sig. conte Cesare Delia- 
Chiesa di Beneyello. Catalogo y n.o 356. 

(5o) Il marchese Agostino Lascaris di Ventimiglia, presidente 
della R. Accademia delle scienze , e vice-presidente della R. 
Camera d' agricoltura e di commercio , mori alle acque di 
S. Vincent a' a8 di luglio i838. Veggansi nella Gazzetta pie- 
montese y n.o 179, le Notizie biografiche che ne scrtsèe il cav. 
Luigi Cibrario. — Uu'altra morte ha dovuto poco poi lamentare 
Torino , quella cioè del marchese Carlo Tancredi Falletti di 
Barolo , alla cui memoria consacrò Silvio Pellico un tributo 
di sincera e debita locle, che , inserito nellii Ganeita pie- 
montese , fu riprodotto nel Propagatore religioso , n«o 38 , 
de'ao settembre i838. 

('il) S* M. lo nominò Consigliere di Stato , e lo fregiò della 
croce di commendatore dell'Ordine manrìuano. 

(5a) I vincitori de' giuochi iselastici, coronati di lauro e tratti 
da bianchi cavalli , eran condotti trionfanti in patria entrando 
per una breccia che si facea nelle mura, per mostrare, dice 
Plutarco , che una città, che avea prodotto tali cittadini, fiicea 
poco conto delle mura per sua difesa. Y. le mie Lettere di 
Plinio il giocane , ediz. del Marietti , tom. II , f. a37« 

(53) La R. Accademia militare, di cui è comandante superiore 
S. E. il cav. Cesare Saluzzo, nome che non si pronuncia 
mai in Piemonte senza un misto di riverenza e di affetto. 

(54) E questo il Collegio pei figli de^ Militari^ instituito da 
S. M. nell'anno i834 in RacoonigL 

(55) Nel 1834 si effettuò il riordinamento della Casa de' y'ete- 
rani e degl'/nfa/iV/i in Asti. Vi sono annesse delle scuole per 
l'istruzione dei loro figli d'ambi i sessi. Vi si distribuiscono 
annualmente de' premii , consìstendo quelli delle ragazze in 
cedole sul Debito pubblico , il cui valsente è loro sborsato 



quando tona in «la da pnUni marìlsrc^ i mauchi poi che 
Ti^lkiiio prendere ia via dell'anni imo pusti ne' ruoli e sti- 
pendiati a' la «ani , continuando le loro tcaole nno a' iG, al 
qua) tempo entrano in quel corpo in cui voglion aerrire. S< 
insegna anche loro il suono di qualche atramento , perchè 
pouano, volendo, far parte delle bande militari. 

(S6, Gli spedali dirisionali , itabiliti in ogni capo-lui^o di di- 
Tiiione , ove lono raccolti e curati i militari infermi d' ogni 
arma e d'ogni grado. Fuori di que' capo-luoghi, il militare 
ha diritto di eaiere curato nello spedale del luogo ove dimora , 
avendo perciò l'autorità militare latto i debiti accordi con 
tutti gli spedali civili de'BR. Stati. Il «erTÌiio negli spedali 
divisionali è alBdato all'*. Suore della carità. 

(57] Maggior virtù ti aalra; un angìol , credo, 
Medico per te tatto , è aceso in terra. 
Che di celesta mano i segni vedo. 

Gertit.Uber., e. XI sU ■}&. 

(58) I beati Amedeo , Umberto, Bonifacio , Margherita , e i 
venerabili Pietro, Giovanni, Lodovica, Clotilde, le cui im- 
magini, dipinte per commistione di S. M. dai professori S» 
rangeli , Corniglia , Gonin e Cusa , adornano una delle stanze 
del Beale palagio, 

(5(|) Circa alle notiiic dei Hircliesi del Monferrato e al solenne 
trasporta delle lor ceneri dalla denolita chieaa di S Francesco 
B quella di S. Domenico dì Casale , veggaai l'opuscolo del 
sig. dottore Sfocio : Cenno storico intorno ai Marchiti del 
Monferrato di itirpe paltologa. Casale, iSSS, ti.'. 

(60) L' abbazia di S. Michele della Chiusa , detU altrimenti la 
Sacra di S, Michele , la quale fu diiegnata e dcterìtta dal 
Ca». Maiiimo d'ÀtegUo. Torino, 1819, fol. Circa al trasporto 
delle ossa de' Princìpi di Savoia , ecco ciò die ne dice l'abate 
Gustavo de' conti Avogadro di Valdengo nella sua Storia di 
<[m\V Abbaila ( Novara , 183^ , S") a f i J4-45 : ■ Stanno 
ai lati dell'altare ( maggiore ) come incastrati nel vano di due 
cappelle due grandi sarcofagi di gotica maniera , disegnati bel- 
lamente dal bravo cav. Melano, In questo apposito loro luogo 
venivano testé depositate pei- real cumaudo le mortali spoglie 
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del Duca e Re Carlo Emroanuele II , quelle delle anguste di 
lui coriftorti , la Duchessa di Borbone Madama Francesca , e la 
Duchessa Maria GioTauDa Battista di Savoia-Nemourt, quelle 
di Caterina di Savoia, moglie di Carlo III, e di Beatrice di 
Portogallo, morta in Milano nel i536 in età di sette anni; 
quelle dei Serenissimi Principi di Savoia-Carignano , £mma- 
nuele Filiberto Amedeo , morto il a3 aprile 1709 di 81 anni; 
Tommaso Filippo Gaetano, morto li 8 settembre 17 15; Giu- 
seppe Vittorio Amedeo Bonaventura , nato li ii maggio 17166 
morto li 38 ottobre stesso anno ; quelle del serenissimo Prin- 
cipe di Savoia - Soissons Emmanuele Filiberto, morto li 17 
aprile 1676 d'anni i3 ; quelle di Amedeo Marchese di Peve- 
ragno e di Boves ; di Maria di Savoia moglie del Marchese 
delle Lancie ; di D. Felice e di D. Gabriele , figliuoli del 
Duca Carlo Emmanuele I ». A questi Principi sdirebbe da ag- 
giungersi Bonifacio Rolando , se alcune buone ragioni non ce 
ne tenessero in dubbio, si come ha dimostrato il sig. Felice 
Garrone marchese di S. Tommaso nelle sue J^awole geneato' 
gicht della R, Casa di Savoia ( Torino , 1837 , 4-") f- 16- 
18); opera dedicata a S. M. , che ne rimunerò il giovane 
autore con la croce di S. Maurizio. 

(61) L'antica abbazia di S. Michele della Chiusa, restaurata per 
volere di S. M. , fu conceduta ai Sacerdoti della carità, fon- 
dati dal eh. ino abate dottore Antonio Rosmini-Serbati. Quei 
religiosi a'a5 ottobre del 1837 celebrarono l'anniversaria tras- 
lazione delle ossa de' Reali di Savoia , e la relazione della 
funebre festa si legge nella Gazzetta piemontese degli 11 no- 
vembre di quell'anno. 

(6'i) L'esecuzione di questi due sarcofaghi , che saranno collocati 
nella cappella della SS. Sindone, fu da S. M. affidata agli 
scultori Pompeo Marchesi e Benedetto Cacciatori. 

(63) Il monumento di Pietro Micca , modellato da Giuseppe 
Bogliani , e fuso da Bartolommco Conterio ; esso è collocata 
nel R. Arsenale di Torino. 

(64) La bellissima statua equestre di Emmanuele Filiberto, col- 
locata nella piazza di San Carlo in Torino , e modellata dal 
sig. Carlo Marocchetti , che il Re , in segno della sua satis- 
fazionc , fregiava, il dì dell'augusto suo nome, della croce 
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del merito civile di Savoia , e del titolo di barone. V. Notice 
sur la sttUue equestre éTEmm, Phiiibmri.... par M. U comte 
de F^rtìs. Paris , i938 , 8.o. 

(65) Fra questi merita special ricordo il ponte ooetruito di ferro 
nel Grenevese sopra il torrente Des Vsses presso La-Caille , 
del quale si può veder la descrizione nel Subalpino^ ottobre 
1838, f. 94. 

{^) La città di Casale , riconoscente alla Maestà di Carlo Al- 
berto , che le restituì l'antico senato , deliberò di rizzargli 
una statua equestre , che sarà modellata dal signor Abbondio 
Sangiorgio , e fusa dal sig. Luigi Manfredini. Vj^V Esposi ^ 
zione storica , del barone cav. Alberto Nota , del senato di 
CasaUj nuovamente eretto dal Re Carlo Alberto con editto del 
19 settembre 1837 , e solennemente costituito a dì i*) aprile 
i838. Casale, i838, 8.'', a f . 36, 4o. 
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